
UN FINALE inatteso ha concluso la visita di

Papa Benedetto XVI a Verona per il 4˚ Consi-

glio Ecclesiale Nazionale della Chiesa italia-

na. Al termine della messa solenne presiedu-

ta dal pontefice allo

stadio di Bentegodi

davanti a quarantami-

la persone, vi è stata

una contestazione, anche se limi-
tata, verso il presidente del Consi-
glio, Romano Prodi che accompa-
gnatodallamoglieFlaviahaassisti-
to alla cerimonia. Qualche fischio
vi sarebbe stato anche al suo in-
gresso allo stadio, ma anche stret-
te di mano e segni di incoraggia-
mentoesimpatiaper ilpremier.Si-
curamente inferiori, però, a quelli
che sono stati rivolti al leader dell'
opposizione Silvio Berlusconi an-
che lui presente alla messa con i
leader del centrodestra Pierferdi-
nando Casini, Rocco Buttiglione e
Gianfranco Fini. Anche fuori il
Bentegodicoridi«buu..»,«vaiaca-
sa» e insulti sarebbero stati rivolti
al presidente del Consiglio che in
macchina ha lasciato rapidamen-
te lo stadio per accompagnare il
pontefice all'aeroporto militare di
Verona. Ridimensiona l'episodio
il ministro per la Famiglia, Rosy
Bindi che con il «collega» Beppe
Fioroni e il presidente del Senato,
Franco Marini era presente alla ce-
rimonia. Si parla di gesti isolati di
un centinaio di persone. Fatto sta
chelecontestazionihannosuscita-
to il disappunto dei delegati al
Convegnoecclesialecherientrava-
noinpullmandopolamessapapa-
le. Vi è stata molta attenzione da

parte degli organizzatori a lasciare
lontani i politicidagli Stati genera-
li della Chiesa in Italia. Nessuna
passerella. Solo ieri allo stadio,nel-
la cerimonia pubblica, sono stati
ammessi.
Non vi sono stati particolari mes-
saggi politici nell'intensa omelia
di Benedetto XVI. Unico passag-
gio «politico», un'intenzione di
preghiera per coloro che «hanno
responsabilità nella vita sociale e
politica del nostro Paese». Affin-
ché agiscano per il «bene comu-
ne» e si impegnino nel «difendere
sempre la dignità della persona»,
«a promuovere condizioni di vita
giustee umaneper tutti, e a favori-
re con ogni mezzo la concordia e
la pace tra i popoli».
L'omeliapronunciatadalPapanel-
lo stadio di Verona è stata un pas-
saggio coerente del discorso pro-
nunciato alla Fiera in mattinata ai
2.700 delegati della Chiesa italia-
na. Un messaggio forte, rivolto a
ciascun credente. A «restare nella
Chiesa»e«ricostruite leantichero-
vine, rialzate gli antichi ruderi, re-
staurate le città desolate... portate
nel mondo la speranza di Dio, che

è Cristo Signore, il quale è risorto
dai morti e vive e regna...». È il mi-
stero della Resurrezione del Cristo
cheha invitato a testimoniare con
lacoerenzadellavita.Come«i tan-
timartiri, santi e beati» che hanno
«lasciato tracce indelebili in ogni
angolo della bella Penisola nella
quale viviamo».
È stato questo il tema dell'assise
della Chiesa a Verona che si con-
clude questa mattina con l'inter-
ventodelpresidente dellaCei, car-
dinaleCamilloRuini.«Icristianisi-
anosperanzadelmondo»haaffer-
mato Ratzinger. Lo facciano con
coraggio. «Devono saper portare
la speranza nella vita nuova dell'
amore, del perdono, del servizio,
della non violenza» ha aggiunto,
perché«inunmondochecambia,
il Vangelo non muta». Quindi ha
chiamato i cattolici ad un profon-
do esame di coscienza. «Che ne è
della nostra fede? In che misura
sappiamo oggi comunicarla?». Li
ha invitati ad avere fiducia. È gra-
zie alle fedechepossono trovare la
forzanecessariapercontribuire«al-
la crescita culturale e morale dell'
Italia». Una fede da vivere in rap-
porto alle sfide del nostro tempo e
con contenuti «concreti e pratica-
bili» da testimoniare.
È un'omelia quella del Papa. Nel
suo messaggio richiama la certez-
za cristiana: «Cristo risorto ci assi-
curachenessunaforzaavversapo-
trà distruggere la Chiesa». E ag-
giunge«solo Cristopuòsoddisfare
le attese profonde del cuore uma-
no e rispondere agli interrogativi
più inquietanti sul dolore, l'ingiu-
stizia e il male, sulla morte e l'aldi-
là».Ratzinger ha conclusocitando
il profeta Isaia: «Portate il lieto an-
nuncioaipoveri, fasciate lepiaghe
dei cuori spezzati, proclamate la li-
bertà degli schiavi, la scarcerazio-
nedeiprigionieri,promulgatel'an-
no di misericordia del Signore».
Un programma impegnativo. Fe-
deli e politici ad applaudire.

SbankitaliaQualche giorno fa abbiamo
avuto una garbata

polemica con Fabrizio
Saccomanni, neodirettore
generale della Banca d’Italia, a
proposito della mancata
assistenza legale da parte
dell’Istituto al suo vicedirettore
di Palermo, Francesco
Giuffrida, trascinato in
tribunale dalla Fininvest con
pesante richiesta di danni per la
consulenza prestata, su
indicazione della stessa
Bankitalia, alla Procura di
Palermo nelle indagini (poi
archiviate) per riciclaggio di
denaro sporco a carico di
Marcello Dell’Utri e Silvio
Berlusconi. Abbiamo scritto che
è stupefacente che la «nuova»
Banca centrale del governatore
Mario Draghi abbandoni a se
stesso un suo funzionario
attaccato da un’azienda così
influente come quella di
Berlusconi. Il dottor
Saccomanni ci ha risposto che
alla fine della causa, se Giuffrida
la vincerà, Bankitalia gli
pagherà ex post le spese legali.
Abbiamo replicato che, se
Giuffrida vincerà la causa, è già
previsto dalla legge che sia la
Fininvest a pagargli le spese di
lite. Ora però veniamo a
scoprire un altro fatto: la Banca
d’Italia paga gli avvocati
difensori all’ex governatore
Antonio Fazio, indagato dalle
Procure di Roma e di Milano

per i suoi traffici, non solo
telefonici, con preclare figure
della finanza come Gianpiero
Fiorani e gli altri scalatori sul
fronte Antonveneta e Bnl. Nei
mesi scorsi, questa decisione
assunta dall’ex direttore
generale Vincenzo Desario ha
suscitato le proteste di alcuni
sindacati interni, a cominciare
dal Sibc (sindacato
indipendente banca centrale).
Che hanno chiesto conto di
quest’assistenza legale, ma
anche dell’ufficio e dell’autista
istituzionali conservati dall’ex
governatore, costretto alle
dimissioni per i gravi fatti
emersi sul suo conto. A quelle
contestazioni, il dottor Desario
rispose per iscritto il 18 gennaio
scorso: «Per quanto concerne il
pagamento degli onorari del
legale di fiducia del dott. Fazio,
si fa presente che nella
fattispecie trovano applicazione
- salva eventuale
determinazione del Consiglio
superiore (di Bankitalia, ndr) - i
criteri generali seguiti per i
dipendenti dell’Istituto,
secondo cui l’Amministrazione
interviene in favore di coloro
che abbiano sostenuto spese di
assistenza legale in giudizi
connessi all’esercizio delle
funzioni». Ora, che Fazio sia

sotto inchiesta per fatti
connessi all’esercizio (distorto)
delle sue funzioni, non c’è
dubbio. Tant’è che se n’è
andato ed è stato rimpiazzato
da Mario Draghi, all’insegna di
un totale rinnovamento e di
una drastica rottura con il
passato. Ma anche Giuffrida è
finito in tribunale per fatti
connessi all’esercizio (corretto e
«scrupoloso», secondo i
magistrati di Palermo) delle sue
funzioni: fu proprio il vertice di
Bankitalia, infatti, a designarlo
come consulente della Procura
quando questa chiese l’aiuto di
un funzionario esperto in flussi
finanziari nel tentativo di
ricostruire le origini dei
misteriosi finanziamenti
ricevuti da Fininvest a cavallo
degli anni 70 e 80. Per quale
motivo allora Bankitalia assiste
legalmente a sue spese (cioè a
nostre spese) un ex governatore
costretto alle dimissioni perché
accusato di gravi reati, mentre
nega la stessa tutela legale a un
suo funzionario, tuttora in
servizio, per giunta non
indagato da nessuno, colpevole
soltanto di aver fatto il suo
dovere? E quale lezione si deve
trarre da questa disparità di
trattamento? Forse che viviamo
nel Paese di Sottosopra: chi fa il

suo dovere viene abbandonato
dalle istituzioni, mentre chi
non lo fa ne viene
amorevolmente tutelato. Resta
da capire chi mai, in futuro,
dopo un precedente del genere,
accetterà di prestare la sua
consulenza per una Procura che
indaga su personaggi potenti.
Dovendo scegliere fra l’assistere
i magistrati e l’assistere gli
imputati, soltanto un pazzo
imboccherà la prima strada: le
persone normali infileranno, a
occhi chiusi, la seconda. Se
infatti Giuffrida,
pericolosamente incensurato,
deve difendersi in tribunale a
mani nude contro la Fininvest,
Marcello Dell’Utri, condannato
in via definitiva per frode fiscale
e false fatturazioni, condannato
in primo grado per estorsione e
per concorso esterno in
associazione mafiosa, siede
felicemente sul suo scranno del
Senato della Repubblica e, per
non farsi mancare nulla, anche
nella Commissione Giuridica
del Consiglio d’Europa (che
l’altroieri ha severamente
denunciato le lentezze della
giustizia italiana). Perché l’Italia
avrà tanti difetti. Ma i suoi figli
migliori li esporta all’estero. E sa
premiare le competenze
professionali.

L’esortazione: restate
nella Chiesa, ricostruite
le rovine, restaurate
le città desolate, portate
la speranza di Dio

Un'ora e un quarto è durata la
«lezione» di Papa Ratzinger a
Verona. In venti cartelle ha indi-
cato alla Chiesa Italiana la stra-
da da percorrere. Al centro della
sua riflessione, come a Ratisbo-
na, il rapporto tra fede e ragio-
ne, la speranza cristiana con il
suo messaggio d'amore e le gran-
di sfide della società contempo-
ranea. Il suo discorso che è stato
interrotto quarantadue volte da-
gli applausi dei delegati, è parso
distante da quell'ottimismo
«conciliare» presente nella pro-
lusione del cardinale Dionigi
Tettamanzi.
Anche Benedetto XVI parte dal
Concilio Vaticano II e lancia il
suo messaggio. Chiede alla
Chiesa di testimoniare i suoi va-
lori perché anche in Italia sareb-
bero a rischio «le radici cristia-
ne». Tutta colpa di «una nuova
ondata di illuminismo e di laici-
smo». «Una cultura - osserva -
che vorrebbe porsi come univer-
sale e autosufficiente». Per la
quale sarebbe «razionalmente
valido solo ciò che è sperimenta-
le e calcolabile».
L'effetto? Quella esclusione di
Dio dalla cultura e dalla vita
pubblica che per il Papa finireb-

be per ridurre la libertà dell'uo-
mo. La stessa etica, «senza vin-
coli morali che abbiano un valo-
re in sé stessi», si vedrebbe «ri-
dotta entro i confini del relativi-
smo e dell'utilitarismo».
Il Papa riconosce che in Italia si
è reagito a tutto questo. Una
Chiesa «popolare», radicata
nella società, ha difeso l'anco-
raggio delle radici cristiane del-
la società italiana. E non è rima-
sta sola. Ha visto al suo fianco
anche «molti e importanti uo-
mini di cultura» non credenti -
osserva il pontefice - che li ha in-
dicati come interlocutori prezio-
si, invitando la Chiesa a non
«trascurare alcuna delle energie
che possono contribuire alla cre-
scita culturale e morale dell'Ita-
lia». Mette in guardia dall'«insi-
dia del secolarismo» che rischia
di corrodere anche dall'interno
la Chiesa.
Da Verona il Papa offre una
sua originale chiave di lettura
del rapporto tra fede e ragione
che suona come un ulteriore at-
tacco alla teoria evoluzionisti-
ca. Parte dalla «corrisponden-
za» tra le strutture della mate-
matica, che è creazione dell'in-
telligenza umana, e quelle reali

dell'universo per concludere che
vi dovrebbe esservi «un'unica in-
telligenza originaria, comune
fonte dell'una e dell'altra».
Così - osserva - viene capovolta
«la tendenza a dare il primato
all'irrazionale, al caso e alla ne-
cessità». E' un passaggio impor-
tante del suo ragionamento. Per-
ché è su queste basi che «diven-
terebbe possibile - assicura - al-
largare gli spazi della razionali-
tà, riaprirla alle grandi questio-
ni del vero e del bene, coniugare
tra loro la teologia, la filosofia e
le scienze nel pieno rispetto dei
loro metodi propri e della loro re-
ciproca autonomia».
E' così che la fede cristiana tro-
verebbe piena cittadinanza nel-
la cultura contemporanea. Uno
sforzo di cui il «progetto cultura-
le» della Chiesa italiana voluto
dal cardinale Camillo Ruini, os-
serva, rappresenterebbe «un'in-
tuizione felice e un contributo
assai importante».
Da Benedetto XVI arrivano an-
che richieste «politiche», «rui-
niane». Prende decisamente po-
sizione a difesa della «scuola
cattolica», vittima di «antichi
pregiudizi che generano ritardi
dannosi, ormai non più giustifi-
cabili, nel riconoscerne la fun-
zione e nel permetterne in con-

creto l'attività».
Il Papa lo ribadisce: «la Chiesa
non è e non intende essere un
agente politico». L'agire in am-
bito politico «spetta ai fedeli lai-
ci», che operano come «cittadi-
ni sotto propria responsabili-
tà», anche se «illuminati» dal
magistero della Chiesa.
I terreni del loro impegno sono
la giustizia, la difesa degli ulti-
mi, ma anche quei «valori non
negoziabili» che ieri ha voluto
richiamare. Lo ha fatto metten-
do sullo stesso piano «guerre,
terrorismo, fame, sete e alcune
terribili epidemie» con il rischio
di «scelte politiche e legislative
che contraddicano fondamenta-
li valori e principi antropologici
ed etici radicati nella natura
dell'essere umano».
Sono i consueti: tutela della vita
umana in tutte le sue fasi, dal
concepimento alla morte natu-
rale e la promozione della fami-
glia fondata sul matrimonio.
Con un perentorio invito a non
introdurre nell'ordinamento
pubblico «altre forme di unione
che contribuirebbero a destabi-
lizzarla, oscurando il suo carat-
tere peculiare e il suo insostitui-
bile ruolo sociale». La Chiesa
sbarra la strada ai Pacs.
 r. m.

QUERCIA

Iscritti ds, sabato si vota l’«anagrafe»

OGGI

E quando il Papa
finisce di dir messa
c’è chi fischia Prodi
Il ministro Bindi ridimensiona: erano
solo un centinaio tra i 40mila di Verona

Papa Benedetto XVI parla al meeting di Verona Foto di Stefano Rellandini/Reuters
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IL MESSAGGIO DEL PAPA No ai Pacs. Ma la scuola confessionale è ancora «vittima di pregiudizi»

I valori cattolici contro laicismo e illuminismo

ROMA ˘«Nonvedoalcunmoti-
vodelcontendere sullaquestio-
ne delle tessere, le adesioni ai
Ds sono trasparenti e certificate
sullabasedi regolecomuni»,di-
ce Andrea Orlando responsabi-
leOrganizzazionedellaSegrete-
ria nazionale Ds. «L'anagrafe
nazionale degli iscritti - prose-
gueOrlando-è ,anormadiSta-
tuto, condizione necessaria per
celebrare il congresso. Il regola-
mento dell'anagrafe deve esse-
re approvato dalla Direzione
sulla base di una proposta della
commissione nazionale di ga-
ranzia, passaggio che mi risulta
avverràsabatoprossimo».«Ildi-
partimento organizzazione at-
tende il regolamento e nono-
stanteciò il lavoro in tal sensoè
già stato impostato - spiega Or-
lando -. Dal congresso di Roma
in poi si è proceduto a predi-
sporre la centralizzazione della
raccolta dei dati, un adempi-
mento che oggi è pressoché
completato.Le federazionipro-
vinciali hanno informatizzato
leadesioni.C'è quindi unpatri-
monio di trasparenza costruito
insieme, sotto il controllo delle
commissioni provinciali di ga-
ranzia, organismi unitari, di
norma presieduti dalle mino-
ranze».
La replica avviene in virtù di
una polemica aperta dal Cor-
rentone. Sabato, i delegati del
Botteghino saranno chiamati

ad approvare infatti il regola-
mentoper l'anagrafedegli iscrit-
ti, passaggio preliminare ad
una vera e propria verifica del
tesseramento. Sarà un primo
decisivo chiarimento tra mag-
gioranza e correntone in vista
delcongresso.Dietroaiduepro-
cessi, tesseramentoecostituzio-
nedell'anagrafedegli iscritti, c'è
una contesa che va avanti da
due anni. quella tra la commis-

sione per l'organizzazione e la
commissionedeigaranti. inba-
seallostatutodelpartito.«Fino-
ra- spiega Lalla Trupia- non esi-
ste nessuna anagrafe». La com-
missioneorganizzazioneavreb-
be dovuto comunicare infatti a
quella dei garanti i dati relativi
al tesseramento ai fini della co-
stituzione dell'anagrafe. e inve-
ce da due anni ad oggi, questo
non è avvenuto.

■ inviato a Verona
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